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GUERRA MAGICA E NEMICO

Intervento:

La ricomposizione della Triade porta a rivedere dei vecchi concetti. Ci saranno ancora delle guerre magiche; continueranno questi tipi di battaglie e, in questo caso, con chi e perché?

Le guerre magiche vennero anche combattute per la riconquista dei punti di accesso alle Linee Sincroniche le quali, oggi sono tutte liberate. Non esistono più divinità fuori controllo. Esiste ancora il pericolo di qualche guerra magica?

Falco:

Certamente sì. Che cos’è una guerra magica? E’ un confronto di direzioni, di indirizzi, di scelte con delle motivazioni che possono appunto essere in contrasto e di conseguenza questi contrasti possono sfociare in conflitti veri e propri con tutte le conseguenze relative. Questo è un pianeta piccolo. Un conto sono tutti gli eventi che succedono sul nostro piano di esistenza, un conto sono gli eventi a cui si può o si deve un domani partecipare su piani diversi, intervenendo con quelli che saranno gli alleati, con scontri di forze che avranno modo di svilupparsi. Esistono situazioni relative ai pianeti da liberare, ai pianeti liberati e non liberati. Esistono, per esempio, delle estensioni nello spazio e nel tempo che possono dare adito un domani alla necessità di scontri. Non possiamo dire: non ci sarà una guerra. Come si può fare una simile affermazione? Ci possono essere dei conflitti in pectore che un domani forse potrebbero avere necessità di svilupparsi. Speriamo che questo non accada ma che il contrasto e l’incontro di forze, come è avvenuto negli ultimi decenni, possa sfociare in condizioni veramente differenti, altrimenti, finchè ci saranno conflitti, sarà difficile arrivare ad una liberazione dal punto di vista magico. Esistono una quantità infinita di conflitti; è difficile tenere il conto. Ciò che conta, anche in questo campo, è essere sempre pronti dal punto di vista sottile perchè il concetto stesso di nemico si oppone all’umanità, alla realizzazione, agli aneliti della specie umana e cercherà indubbiamente di contrastare la nostra specie per sottrarre la scintilla divina, con tutti gli esempi che possiamo fare a questo proposito, di indebolire la specie umana nei propri desideri, nella spinta di ricomporsi, nell'ideale di completare lo specchio o relativamente a qualunque altro elemento che possiamo usare per dare un esempio alle cose delle quali stiamo parlando. Cercherà senz'altro di far questo, ecco perché sulle Linee, anche quelle che fuoriescono dal  pianeta, è indispensabile vegliare, agire, muoversi in maniera tale da prevenire da questo punto di vista qualunque futuro conflitto, ed esistono un’infinità di conflitti che vanno sopiti, che vanno ridotti. 

In pratica dobbiamo considerare alcuni aspetti: un conflitto magico sostiene le diversità delle culture che sviluppano poi principi che hanno, come apice, il risveglio, l’estensione, la liberazione, l’illuminazione umana. Quello è un obiettivo ma ci sono poi anche tutte quelle forze in contrasto che fanno e faranno qualunque cosa per impedire questo aspetto, e gli agenti di questo ipotetico e teorico nemico sono gli stessi esseri umani. Esiste un contrasto continuo.

Da un lato il contrasto, per propria natura, è utile perché mantiene in attenzione le forze che possono essere coinvolte. Se non ci fosse una paura di un possibile nemico le forze sarebbero assolutamente impreparate e quindi sarebbero incapaci di reagire. Quindi anche solo l’idea del nemico può produrre determinati effetti. Il bene non si difende semplicemente aspettando che succeda qualcosa; il bene, come qualunque altro elemento, come qualunque altra condizione, va difeso per principio allo stesso modo in cui la stessa idea di democrazia, pur travisata dal sistema partitocratico, è comunque un principio che all’interno del gruppo sostiene l’individuo e non lo elimina; idealmente dovrebbe elevare anche se poi i meccanismi stessi della democrazia, imprecisi ed imperfetti, rappresentano il meno peggio di ciò che si può immaginare. La democrazia non si mantiene in piedi da sola, si mantiene in piedi non solo perché i nostri padri hanno combattuto per ottenerla, per mantenerla, per restaurarla; se però noi ce ne dimenticassimo e i nostri discendenti se lo dimenticassero, state certi che non passa un decennio, forse anche meno, che la stessa idea di democrazia scompare. Già adesso il sistema dei partiti è antidemocratico. Noi cosa votiamo?. Scegliamo forse quelli che vengono eletti? Oggi si votano degli slogan, delle pubblicità. In un sistema come quello attuale è difficile votare le persone. Probabilmente la democrazia desidera essere prima portata a contatto con le persone e poi le persone dovrebbero avere un riferimento nei confronti dei loro rappresentanti molto precisi. In Italia, dove esiste un’idea molto generica di democrazia, un fatto del genere è difficile. Insomma, chi acquisisce un potere rischia, anziché di rappresentare i propri elettori, di rappresentare se stesso. Bisognerebbe quindi andare verso una democrazia più matura, capace di dire: “io porto l’istanza di coloro i quali mi hanno votato, li rappresento e non rappresento solo me stesso”. La democrazia, come scelta di un popolo, va ribadita. Io continuo a sostenere che la democrazia è un elemento che va sostenuto con le armi, non perché debbano essere usate ma per evitare che una qualunque democrazia, basata sul pacifismo imbelle, possa subire gli effetti della storia, con l’eliminazione di coloro i quali non hanno l’idea di difenderla. Se non hanno l’idea di difendere significa che non hanno l’idea dell’importanza del modo di vivere o di quello che hanno acquisito. La democrazia è una eredità e, se non è coltivata, sparisce.

Intervento:

Ci può essere qualche gruppo umano che, essendo in possesso di conoscenze, ha attaccato di sorpresa altri gruppi attraverso le Linee Sincroniche?

Falco:

Potrebbe succedere.

Potrebbero essere umani in contatto con forze diverse. Ricordiamo comunque che in ogni essere umano è concentrato e conservato un grande potere che può essere, nell’ignoranza della persona, manipolato da altri. E’ molto facile che questo possa avvenire. Una forza aliena, qualunque cosa possa significare, può facilmente, se ha i mezzi appropriati, utilizzare degli esseri umani come propri accoliti, serventi, schiavi, i quali sono convinti di svolgere e sviluppare una propria volontà magari combattendo contro gli stessi principi dell’umanità. Ritengo che questo possa succedere molto facilmente. Non è vero che, nel momento nel quale funziona un determinato conflitto, in quel momento tutti depositano le armi. Non succede questo; non è successo adesso in Iraq e se ne stanno accorgendo gli Stati Uniti e gli altri alleati occidentali, non è successo in Afganistan e non lo sarà certamente negli altri paesi perché non è sufficiente una firma e una dichiarazione per dire che la guerra è finita. La resistenza, di qualunque ordine e genere essa sia, agisce secondi i propri principi, le proprie motivazioni, secondo le spinte che può ricevere da parte di chissà chi e chissà in quale maniera. Perché un conflitto possa finire occorre che davvero si estenda il controllo di un territorio.

Intervento:

Sempre in funzione della composizione della Triade noi abbiamo delle conoscenze attraverso i miti; le conosciamo miticamente ma non nella loro intrinseca essenza.

Falco:

Chiunque si occupa di alchimia in forma diretta e non studia questi aspetti solo dal punto di vista mitico o cercando di fare in modo che  le proprie idee spieghino anziché comprendere vive solo nel mito e  non ha più niente da fare con il resto. Coloro che si occupano di vari aspetti sanno cosa e perché lo fanno ed hanno indubbiamente un’idea tecnico/pratica ed una efficacia diversa.

Intervento:

Come si racconta nel mito esiste ancora un conflitto Horus/Seth dopo la composizione della Triade?

Falco:

Naturalmente no.

La Triade ha riportato un nuovo equilibrio. Ciò non significa che non possano sopravvenire situazioni di genere e grado diverso che possano riaccendere dei conflitti ma non certamente con dei significati dati alla parola divinità e non dopo questo genere di unificazione; forse questo può avvenire con forze esterne al nostro mondo. Nulla impedisce questo; esistono una molteplicità di passaggi e di punti dimensionali che possono mettere in contatto tra loro delle realtà addirittura 0pposte. Il confine, in questo caso, non è solo una linea che divide una parte dall’altra. Il confine non è rappresentato dalla superficie del pianeta. All’interno del pianeta esistono decine di milioni di punti di contatto che possono apparire varchi, passaggi, contatti, luoghi di infinito grado e livello che possono portare armate demoniache a tirarci i calzini quando andiamo a dormire. 

CREATURE TEMPORALI E DIVINITA’

Intervento:

Tu hai detto che queste creature temporali di cui ultimamente si sta parlando sono creature intelligenti che forse possono utilizzare il pensiero mentre noi ci limitiamo ad elaborarlo. Queste creature hanno una loro divinità, un loro concetto di divino?

Falco:

Queste creature hanno un loro concetto relativo alla loro idea di spazio tempo e a ciò che concerne il loro modo di intendere l’universo. Noi abbiamo parlato di forze e di divinità relative alle nostre dimensioni mentre queste creature usano le dimensioni come fossero uno spessore di copertina, come fogli messi gli uni sopra gli altri, non relativamente alla loro estensione e questo spazio è vastissimo, è ben più ampio del nostro foglio, del nostro spazio/tempo rappresentato.

DIO INTERIORE E NEMICO

Intervento:

Tu hai sempre detto che noi ospitiamo anche il nemico, che noi siamo bagnati da questa forza. Come possono convivere queste opposte forze nello stesso condominio rappresentato dall’uomo? Il dio interiore ed il Nemico dell’uomo?

Falco:

Noi siamo fatti di contrasto. Noi siamo il nostro nemico perché tutto ciò che si fa nella nostra esistenza è tentare un contatto con ciò che idealmente vorremmo fare. Per esempio, la nostra evoluzione si gioca sul filo della capacità di dominare, di guidare, di educare, gli aspetti che ci compongono. Noi abbiamo l’idea di ciò che vorremmo fare e poi abbiamo di fianco la constatazione di ciò che facciamo, nel bene, nel male, per abitudine, a volte per stupidaggine. Posso fare un esempio evidente: quando si esercita il pettegolezzo nei confronti di altri, in quel momento si manifesta il nemico, siamo noi nella nostra veste di nemico, relativamente a ciò che disunisce, a ciò che danneggia, con il gusto amaro della limitazione dell’altro o dell’andare a cercare a tutti i costi il difetto. E’ un modo di pensare, di fare certamente non evolutivo, anche se ci sono delle tesi le quali sostengono che il pettegolezzo sia la base del funzionamento di un gruppo umano. Adesso vi spiego in che senso il pettegolezzo può essere inteso come un armonizzatore sociale, un equilibratore sociale. “Io faccio così, quell’altro ha fatto quell’altra cosa” e, di conseguenza, il fatto di sapere che la persona ha dei difetti e non ha una perfezione mi tranquillizza e mi rilassa. Si tratta di un ragionamento che si crea in forma riduttiva. Quella persona ha dei difetti; non cerco allora di raggiungere le possibilità positive di quella persona che, dal mio punto di vista, come pensavo, non è uno stimolo per procedere, per migliorarsi ma uno stimolo per giustificarmi. Questo è il punto principale del pettegolezzo. Il pettegolezzo con i vari intrallazzi, sistemi, giuochi, sistemi che possono esistere tra le persone all’interno di una condizione iniziatica impone la riduzione dell’iniziazione ad un livello più basso. Quindi, se le persone vogliono migliorarsi, non devono far questo con il contrasto negativo, ed è ovvio che la persona deve imparare a rispettare senza giudizio la privacy degli altri individui. Nei principi fondamentali della nostra Costituzione è scritto che siamo tenuti a pensare bene degli altri e, quando uno sparla degli altri, non sta pensando bene degli altri. Viene alimentato l’esercizio di pettegolezzo per trovare difetti a tutti i costi mentre diverso è il giudizio critico che invece è utile per il miglioramento. Anche coloro che, ascoltando il pettegolezzo, non reagiscono hanno altrettanta responsabilità dal punto di vista iniziatico in quanto l’omissione è un difetto grave alla pari dell’esercitare direttamente il pettegolezzo. Nel momento nel quale queste cose vengono fuori o si pone un immediato e duro ostacolo oppure vuol dire nutrire il pettegolezzo altrui. Se non lo fate la responsabilità del raccogliere il pettegolezzo è identica perché si alimentano coloro i quali utilizzano questo metodo. Dobbiamo sentici offesi perché chi usa il pettegolezzo non sta agendo secondo ciò che dice la Costituzione e poi ci sono dei momenti durante i quali una maggiore rilassatezza nel modo di pensare delle persone nutre maggiormente questa tendenza. Bisogna reagire per difendere la nostra società che è imperfetta ma che vogliamo costantemente migliorare e, per migliorarla, bisogna eliminare tutto ciò che può rappresentare un’infezione. Ricordatevi che si è pettegoli anche quando si ascolta il pettegolezzo e non si reagisce.

TRIADE E CONOSCENZE

Intervento:

Sappiamo che le singole sostanze, unendosi tra loro, danno origine alla vita, ad una realtà più complessa fino ad arrivare al massimo della complessità che tende a fuoriuscire.

Questa informazione data dall’evoluzione e dalla conoscenza da chi ci viene data? Da chi è gestita?

Falco:

E’ autoreferente.

Intervento:

Ma hai anche detto che con l’arrivo della Triade è arrivata l’astronave che ha riversato questa conoscenza.

Falco:

L’evoluzione, attraverso l’esperienza, permette di misurare organismi adatti all’ambiente, in grado, se sono così veloci, di poter superare cambiamenti drastici all’interno del proprio ambiente.

Sappiamo che la durata media di una specie è attorno ai cinque milioni di anni. Alcune specie hanno abbondantemente superato questo limite perché hanno sviluppato un sistema di adattamento straordinario; gli scarafaggi, per esempio, vivono da trecentosettantamilioni di anni, e sono creature che hanno abbondantemente surclassato animali, forme biologicamente superiori per cui, da un lato, esiste una curva che disegna l’aumento della complessità organica – e  non è solo organica la capacità di sopravvivere rispetto all’ambiente – e dall’altro esiste una curva rispetto all’ambiente. Alcuni animali sono perfetti rispetto all’ambiente: alcuni animali, come gli scarafaggi, hanno una capacità di riprodursi, di superare gli ostacoli, adattandosi ad ambienti particolarissimi per cui riescono a mantenere la loro specie. E’ ben difficile fare dei cambiamenti quando si ha raggiunto un livello di questo tipo e quindi, come evoluzione, il loro adattamento diventa una base perché altre specie possano a loro volta utilizzarle come trampolino di lancio per se stesse. Cosa significa tutto questo? Significa che un ecosistema è tanto più solido quanto maggiormente è esteso. Se un ecosistema è basato su dieci milioni di specie è molto più solido rispetto ad un sistema basato su cinque milioni di specie; tornando ai giorni nostri sappiamo che vengono eliminate circa venti specie al giorno. Quindi oggi, in questo momento, rispetto a ieri, sono scomparse dieci specie ed è difficile che ne sia nata una nuova. In pratica la velocità di trasformazione dell’ambiente oggi è centoventi volte superiore, come velocità, a ciò che è successo quando sono scomparse le grandi specie – e sto parlando di 130 milioni di anni fa -. E i dinosauri sono scomparsi dalla sera alla mattina, hanno impiegato quasi quattro milioni di anni prima di scomparire. Questo processo è enormemente più veloce. Ciò vuol dire che se, in passato, quando scomparivano delle specie, altre le sostituivano occupando le nicchie ecologiche, in questo momento questa velocità è inesistente perché è come se tutto avvenisse come in una esplosione. Si tratta di una esplosione lenta rispetto alla durata della nostra vita ma, rispetto alla durata delle specie ed alla velocità altrimenti media che permette di trasformare l’ambiente, è una bomba che sta scoppiando distruggendo tutto ciò che esiste. E’ come se noi fossimo creature così effimere da vivere sulla schiuma del mare. La schiuma del mare, per fare un esempio, ha la durata di venti secondi. Queste creature nascono, vivono, si riproducono, scompaiono in quell’arco di tempo così come, dal punto di vista di un’era geologica, noi viviamo sulla schiuma della terra. La roccia cos’è? E’ un poco di schiuma che rimane sulla superficie e che un domani, a causa della trasformazione dei continenti, sparirà ed affiorerà dopo altri milioni di anni. In pratica la nostra durata è di questo tipo ma l’esplosione è molto più veloce.

Poi, sappiamo che una specie, la quale è in grado di acquisire il concetto di complessità, distribuisce, comunica e riceve sulle Linee Sincroniche l’informazione che può permettere all’ecosistema spirituale di conformarsi all’ecosistema fisico perché, se prima c’è solo un ecosistema fisico, quando la complessità supera un certo punto, esso si collega, si salda anche con un ecosistema spirituale, e “spirituale” significa tutto per cui evoluzione significa anche essere fuori dal corpo, dove possiamo comprendere il concetto di Soglia, di Oltre e, a questo punto, anche di trasmissione di complessità.

Torniamo alla domanda relativa a cosa porta la Triade dal punto di vista della complessità. La Triade porta conoscenze che nessun libro è in grado di dare, che nessuna esperienza umana è in grado di trasmettere direttamente, ma questo insieme di vissuto è di molto superiore alla semplice raccolta che viene fatta nella mente di razza di specie. La tecnologia, i sistemi, i metodi, sono ricchezze enormi che possono essere state scambiate in migliaia o decine di migliaia di anni. Oggi parliamo di tecnologie, ieri si parlava di informazioni spirituali della complessità dell’anima, e possiamo usare qualunque termine per definire questi aspetti. Oggi, è molto più facile confrontare tutto questo con il nostro modo di pensare, con le tecnologie intese come metodi che possono rendere riproducibili dei fenomeni. 

PROGRESSO ED EVOLUZIONE

Quante volte abbiamo fatto l’esempio del motore a scoppio? In natura non esiste, però usa dei principi che esistono in natura: un gas può comprimersi, l’energia può essere trasmessa, una puleggia può essere sviluppata, una lega produce degli effetti. Inventando degli strumenti si mettono a frutto delle conoscenze della fisica, della metallurgia, della chimica, della biologia, conoscenze che vengono trasformate in lavoro, in macchine, in metodi che possono, nel omento nel quale funzionano, produrre risultati diversi dalla loro semplice estrinsecazione. Una macchina che funziona adopera dei principi fisici che non sono fine a se stessi ma trasforma questi principi fisici in lavoro, cioè in una attività che ha significato e che, a volte, abbiamo chiamato valore aggiunto, livello di giustizia quando si stabilizza, anche se è meglio parlare di progresso perché l’evoluzione è un discorso ed il progresso un altro. Il progresso è l’avvicendarsi di modi e sistemi che permettono di ottenere del lavoro con un minore dispendio energetico. Se poi lo sforzo sia di tipo intellettuale, organico, fisico o meccanico è irrilevante; comunque si tratta sempre di progresso. C’è una progressione che non dobbiamo confondere con l’evoluzione. L’evoluzione è la capacità di rendere stabile un progresso. In pratica l’evoluzione è quell’aspetto che funziona negli individui che adoperano il progresso a loro servizio. Quindi la Triade ci ha portato tecniche, elaborazioni, complessità di altissimo livello e molte di queste tecniche e conoscenze attuali sono al di sopra della nostra capacità evolutiva o della nostra capacità progressiva nel comprenderle. Ecco perché bisognerebbe costantemente adattare il concetto di complessità, di valore aggiunto in modo da poter così stabilire quelli che noi chiamiamo livelli di giustizia e, per progredire, abbiamo bisogno di scalini. Un’elaborazione, che porta ad un livello di giustizia, è quel fenomeno che elabora tutti i livelli precedenti, gli stessi identici elementi in una nuova configurazione che ne aumenta l’efficienza e quindi la complessità. Noi possiamo combinare gli stessi oggetti in una altra maniera e di colpo ci rendiamo conto che, con gli stessi elementi, possiamo fare delle cose che prima erano impensabili. Ciò vuole dire che ci avviciniamo alla complessità riducendo nel contempo quell’insieme di elementi che rendevano complessa “qualcosa”; siamo per esempio passati dalle valvole termoioniche ad un transistor, dal transistor siamo passati agli integrati e poi ad una infinità di elementi diversi. E’ facile fare l’esempio con l’elettronica che ha permesso di aumentare la capacità di lavoro, perfezionandola, ma in realtà riducendo la complessità dell’oggetto proprio perché si è arrivati ad utilizzare un livello della fisica che prima non era raggiungibile, quindi un livello di giustizia basato non su quell’accrocchio che continua ad aggiungere complessità per cui più aumentano i componenti più è facile che l’oggetto si rompa. Un oggetto molto complesso, per propria natura, si rompe più facilmente di un oggetto meno complesso ma, se un oggetto complesso è basato sul principio di complessità e quindi su livelli di giustizia, in realtà è meno complesso nei componenti e riesce a svolgere un lavoro enormemente più complesso rispetto ai risultati.

Intervento:

Mi chiedevo se, grazie alla formazione della Triade e dello scaricamento delle informazioni, è possibile passare in qualche modo dal terzo al quarto livello per poter così raggiungere quell’evoluzione che ci permette di raggiungere il massimo della complessità.

Falco:

Questo è ancora un altro passo. Anche in questo caso bisogna essere attenti a non confondere la complessità che si adopera con la complessità che si sa assimilare. Noi possiamo immaginare una machina complessa, un’astronave con un milione di componenti al suo interno, che rappresenta l’apice della complessità per quanto riguarda la tecnologia ma poi se guardiamo all’interno vediamo un uomo con una pelle di leopardo non conciata che sta guidando questa astronave. Cosa significa tutto questo? Che gli esseri umani non cambiano in conseguenza della tecnologia che hanno attorno. Non è più complesso un essere umano che sa usare un ascensore rispetto ad un bolscimane che sa andare a caccia in un ambiente estremamente disagiato, in grado, dal nostro punto di vista, a sopravvivere. Il boscimane, che non ha mai visto un ascensore e rimane intrappolato dentro, proverà a spaccare tutto e prima o poi si arrampica da qualche parte. E’ un po’ difficile che uno di noi senza la dovuta preparazione possa invece sopravvivere nel Kaalari. La complessità in pratica è basata sulla capacità di conformarsi all’ambiente mentre il progresso è basato sull’adattare l’ambiente a sé. Sono due elementi che si sovrappongono. Spesso, nella nostra società meccanicistica esiste un eccesso, che fa confondere la potenza con l’evoluzione. Io non sono più evoluto perché so usare una bomba all’idrogeno o so usare un fucile laser rispetto alla tua lancia o al tuo coltello di selce; non sono più evoluto come persona ma ho soltanto in mano una potenza differente. Oppure, facendo un altro esempio, dobbiamo provare ad immaginare l’umanità come un bambino che sta guidando una scavatrice, una macchina da movimento terra. Può spostare una montagna ma è sempre un bambino; quindi esiste una potenza a disposizione che non ha contatto con pari intelligenza o con la capacità di rendere quella potenza utile effettivamente sul piano della complessità o del valore aggiunto. Facendo un altro esempio non è detto che una logica economica sia compatibile con una logica organica, con una logica evoluzionistica o con un concetto che possa avvicinare l’individuo all’idea di spirito, all’idea di anima, di qualcosa che trascende l’io.

Spesso la nostra cultura occidentale si è trasformata nella cultura della prevaricazione o del considerare tutto macchina. Per molti, influenzati eccessivamente da una cultura meccanicistica, anche l’essere umano è diventato macchina, una macchina della quale puoi comperare i mezzi. Se hai bisogno di un rene puoi fartelo mandare dall’India ma, nel momento nel quale anche i pezzi umani diventano degli oggetti da comperare e vendere, noi siamo diventati macchine, non siamo più esseri umani. La distanza tra l’essere umano ed il concetto di umanità è inversamente proporzionale alla possibilità di comperare dei pezzi, dei territori, delle popolazioni. Comperi perché hai bisogno un territorio che è ricco di materiali, di petrolio o di qualunque altra cosa. Comperi, e cosa fai? Quello che sta succedendo oggi e che succedeva in passato: mandi delle persone a massacrare le popolazioni perché possano passare i tubi di petrolio, perché ciò che conta è il petrolio. Ricordiamoci che sul nostro pianeta fino ad una ventina di anni fa esistevano ancora seimila lingue parlate, oggi sono meno di tremila, e sono trascorsi solo 8/9 anni. Abbiamo perso tremila lingue che vuole dire tremila modi di pensare i quali, per potersi sviluppare, hanno impiegato migliaia di anni. Noi abbiamo impiegato dieci anni per far questo. Insomma, non stiamo, ripeto distruggendo soltanto l’ecosistema o le altre specie perché questo ci può fare comodo ma stiamo nel contempo distruggendo la nostra stessa umanità nella sua varietà, nella sua complessità. Esiste un tentativo di uniformare alcuni aspetti; la mondializzazione esiste già da molto tempo, da quando esistono gli aerei. La mondializzazione è un fatto compiuto perché possiamo spostarci continuamente. Stiamo cercando di convergere verso delle esigenze che non hanno più niente da fare con gli esseri umani, con delle realtà che si chiamano multinazionali, e la multinazionale esiste perché sceglie l’ordinamento statuale che gli è più comodo e quindi non può essere altrimenti fermata. Una multinazione è sopra alle leggi, è uno stato trasversale, non è uno stato territoriale sui territori del Pianeta ed allora gli esseri umani non contano, diventano oggetti, diventano macchine.

Certo, per rendere funzionale una società, bisogna dar senso e valore all’idea, al concetto di produzione, di efficienza, al concetto di lavoro, di produzione, di lavoro. Si tratta di elementi essenziali.

IL LAVORO

Ma pensiamoci un momento: perché una persona lavora? Un individuo lavora per acquisire indipendenza, per acquisire un potere. Probabilmente sarà un potere economico? A cosa serve un potere economico? A comperare tempo. Un potere economico serve a comperare tempo, quindi lavoro e consumo tempo. Impegno quindi il mio tempo per lavorare. Il risultato finale dovrebbe essere poter comperare il mio tempo, lo stesso tempo che ho impiegato per fare queste cose. Non dico che questa equazione sia sbagliata, dico che non è equilibrata. Ci deve essere un rapporto con il significato che do al lavoro, con il valore aggiunto che produco. Vi ricordate che l’oggetto pensato è più solido di un oggetto nato pensando a tutt’altro. Quante volte abbiamo ribadito questi concetti! Ora, per trovare un equilibrio adatto a questi aspetti, dovremmo trovare una formula e questa formula si chiama comunità che permetta di conciliare l’aspetto spirituale con l’aspetto fisico. Devo trovare il punto di contatto tra questi elementi perché il mio tempo è sempre un elemento ritualizzato. Il nostro tempo ha valore nel momento nel quale è ritualizzato. Vai a ballare? Hai ritualizzato una cosa che ti fa piacere, forse fine a se stessa, oppure ci sono altri interessi nell’andare a ballare, come incontrare persone che ci possono fare piacere, stimolare la propria sessualità, il proprio interesse e tutto ciò che vi pare. Nella conciliazione degli elementi noi dovremmo sviluppare una società, idealmente una comunità, che sia capace di conciliare il tempo del vivere, il tempo del lavorare con il tempo di pensare. Noi, se lavoriamo, non pensiamo perché il lavoro vuol dire svolgere un’attività spesso ad imitazione di una machina; svolgere un lavoro che ti permetta anche di pensare o che ti dia modo di sviluppare anche “qualcosa” mentre lavori è basato non tanto sulla finalità fisica che si sta svolgendo. Quindi, se facciamo un esempio, una formica che aggiunge il granellino per fare crescere il proprio formicaio non è solo un essere che aggiunge o sposta un granellino di sabbia dal punto A al punto B ma è anche un essere che sta costruendo un formicaio. Quindi, il concetto del suo lavoro è più evoluto rispetto al fatto che le persone lavorino con l’unica finalità di ottenere lo stipendio. Lo stipendio non ti paga il tempo, lo stipendio non ti allunga l’esistenza, lo stipendio non ti dà la felicità, se non esiste una finalità che trascende lo stipendio di per sé. Non sto dicendo nulla che tutti quanti non hanno già sicuramente pensato. Il punto è questo. Bisogna vivere in società che permettano di conciliare l’efficienza del lavoro con la capacità di costruire qualcosa attraverso il proprio lavoro, altrimenti vince sempre la formica che mette il suo granellino per migliorare il proprio formicaio. E non vince l’individuo che lavora perché così potrà pagarsi le ferie.

Qual è il ragionamento? Io mi guadagno il tempo per  andarmi ad infilare su un’autostrada, con venti chilometri di coda, tanto che deve arrivare il servizio civile, quando la lingua rimane appiccicata al vetro, per darmi la bottiglietta d’acqua perché sto andando in ferie. E’ meglio passare qual periodo in ospedale. Esiste la moda assurda per cui mi devo divertire perché vado in ferie e, per divertirmi, faccio una fatica superiore e quattro volte un anno di lavoro. Infatti la gente, in genere, dopo i primi cinque giorni, dice: non vedo l’ora di tornare a lavorare, almeno mi riposo.

Posso fare un ennesimo esempio: per andare a lavorare ho bisogno della macchina, però lavoro per mantenere l’auto. Però mi posso trovare un lavoro più vicino, vado a lavorare in bici anziché in macchina perché lavoro a due chilometri di distanza anziché a 90. Il ragionamento è sempre basato su questo avvicendarsi di condizioni e poi ci troviamo spesso obbligati, come la pallina in un gioco da tavolo, che rimbalza, torna indietro, diventa quasi una strada obbligata perché si è già dentro a quei meccanismi, trasformandoli in qualcosa di più efficiente e di più funzionale. E’ vero che il lavoratore damanhuriano può essere meno efficiente nella quantità di lavoro prodotto; se però lavora applicando i concetti iniziatici la qualità del suo lavoro sarà nettamente migliore. E’ vero che il lavoratore damanhuriano spesso non è capace di organizzare parte del proprio tempo; un conto infatti è lavorare, un conto è distribuire il lavoro. E’ vero ed è giusto in una struttura societaria avere chi ti procura il lavoro e chi produce il lavoro perché se chi deve fare il mosaico va anche a procurarsi il lavoro non fa più il mosaico. Bisogna mantenere questi aspetti perché chi ti deve lavorare coordina la propria attività in modo che ci sia chi procura il lavoro. E’ questo il significato di efficienza e poi bisogna dare il valore aggiunto adeguato. La valorizzazione letteralmente deve essere sviluppata in un contesto che lo possa permettere. Infatti, adesso, tutto il lavoro che si svolge con la nuova impostazione che si darà con la nuova Damanhur Olivetti parte da un presupposto di far ordine anche all’interno del concetto di lavoro. Anziché girare a vuoto in varie condizioni bisogna distinguere nettamente il venditore che è quello che fa girare l’azienda. Il venditore è il re dell’azienda. Il venditore e chi produce sono due figure che possono direttamente collegarsi. Attenzione, non produco solo un oggetto, produco una cultura, così come la formica, che accresce il formicaio, non fa l’oggetto che è fine a se stesso e che non ha alcun collegamento con il resto, deve cambiare questa condizione. Produco cultura quando cucino, quando mi siedo a tavola; dall’altro lato, quando faccio un oggetto, dovrei sviluppare, accentuare ed accelerare il significato di progresso, il significato di raggiungimento di altri livelli di coscienza, quando, immerso in una civiltà che vogliamo formare, la nutro in tutte le parti che la compongono. La differenza sostanziale tra un lavoratore di una qualunque impresa di attività esterna ed un lavoratore damanhuriano, sia che lavora all’esterno o all’interno di Damanhur, consiste nel fatto che, nel nostro caso, si vuole partecipare attivamente alla costruzione di una controcultura o di una altra cultura, quindi differenziando questi aspetti anziché trasformare il lavoro semplicemente nell’occasione di portare a casa uno stipendio. In un caso questo non ha significato, è troppo poco ma, se io lavoro, so che grazie alla mia attività miglioreremo alcune imprese per cui ci possiamo permettere altre possibilità. Quindi, ho l’idea di costruire, sviluppare, dare significato e valore aggiunto collettivo. Quindi, do significato a questi aspetti; in quel momento ho soddisfazione in ciò che faccio perché so che l’attività che svolgo non è fine a se stessa, non è limitata al suo prodotto immediato che sarà il denaro. Sarebbe troppo poco, che soddisfazione ci darebbe? Noi non lavoriamo  per i soldi, lavoriamo perché utilizziamo i soldi per fare altre cose, ci fabbrichiamo la vacanza tutto l’anno perché scegliamo ed abbiamo scelto un modo di vivere. E’ vero quando si dice: il damanhuriano non sa cosa può significare la vacanza ma significa anche che, poiché noi siamo o cerchiamo di essere padroni delle nostre scelte, noi scegliamo o partecipiamo con qualcosa che abbiamo determinato. Non sono obbligato a fare tutto questo perché non ho trovato altro ed anche se il lavoro non mi piace devo farlo lo stesso. Per noi anche il lavoro che non ci piace e che facciamo è ciò che mi permette di realizzare degli ideali e non faccio una cosa che consumo, come nel caso della vacanza estiva ma faccio “un qualche cosa” che dura nel tempo, che si chiama arte, che si chiama Tempio, che si chiama le nostre case e che si definisce nella nostra arte. Ecco quali sono le differenze.

Sintesi della Lezione   

GUERRA MAGICA E NEMICO

Che cos’è una guerra magica? E’ un confronto di direzioni, di indirizzi, di scelte con delle motivazioni che possono appunto essere in contrasto e di conseguenza questi contrasti possono sfociare in conflitti veri e propri con tutte le conseguenze relative. Ciò che conta, anche in questo campo, è essere sempre pronti dal punto di vista sottile perché il concetto stesso di nemico si oppone all’umanità, alla realizzazione, agli aneliti della specie umana e cercherà indubbiamente di contrastare la nostra specie per sottrarre la scintilla divina, con tutti gli esempi che possiamo fare a questo proposito, di indebolire la specie umana nei propri desideri, nella spinta di ricomporsi, nell'ideale di completare lo specchio. Cercherà senz'altro di far questo, ecco perché sulle Linee, anche quelle che fuoriescono dal pianeta, è indispensabile vegliare, agire, muoversi in maniera tale da prevenire da questo punto di vista qualunque futuro conflitto. In pratica dobbiamo considerare alcuni aspetti: un conflitto magico sostiene le diversità delle culture che sviluppano poi principi che hanno, come apice, il risveglio, l’estensione, la liberazione, l’illuminazione umana. Quello è un obiettivo ma ci sono poi anche tutte quelle forze in contrasto che fanno e faranno qualunque cosa per impedire questo aspetto, e gli agenti di questo ipotetico e teorico nemico sono gli stessi esseri umani. Da un lato il contrasto, per propria natura, è utile perché mantiene in attenzione le forze che possono essere coinvolte. Se non ci fosse una paura di un possibile nemico le forze sarebbero assolutamente impreparate e quindi sarebbero incapaci di reagire. Ricordiamo comunque che in ogni essere umano è concentrato e conservato un grande potere che può essere, nell’ignoranza della persona, manipolato da altri. Una forza aliena, qualunque cosa possa significare, può facilmente, se ha i mezzi appropriati, utilizzare degli esseri umani come propri accoliti, serventi, schiavi, i quali sono convinti di svolgere e sviluppare una propria volontà magari combattendo contro gli stessi principi dell’umanità.

CREATURE TEMPORALI E DIVINITA’

Queste creature hanno un loro concetto relativo alla loro idea di spazio tempo e a ciò che concerne il loro modo di intendere l’universo. Noi abbiamo parlato di forze e di divinità relative alle nostre dimensioni mentre queste creature usano le dimensioni come fossero uno spessore di copertina, come fogli messi gli uni sopra gli altri, non relativamente alla loro estensione e questo spazio è vastissimo, è ben più ampio del nostro foglio, del nostro spazio/tempo rappresentato.

DIO INTERIORE E NEMICO

Noi siamo fatti di contrasto. Noi siamo il nostro nemico perché tutto ciò che si fa nella nostra esistenza è tentare un contatto con ciò che idealmente vorremmo fare. Per esempio, la nostra evoluzione si gioca sul filo della capacità di dominare, di guidare, di educare, gli aspetti che ci compongono. Posso fare un esempio evidente: quando si esercita il pettegolezzo nei confronti di altri, in quel momento si manifesta il nemico, siamo noi nella nostra veste di nemico. Il pettegolezzo con i vari intrallazzi, sistemi, giuochi, sistemi che possono esistere tra le persone all’interno di una condizione iniziatica impone la riduzione dell’iniziazione ad un livello più basso. Anche coloro che, ascoltando il pettegolezzo, non reagiscono hanno altrettanta responsabilità dal punto di vista iniziatico in quanto l’omissione è un difetto grave alla pari dell’esercitare direttamente il pettegolezzo. 

TRIADE E CONOSCENZE

L’evoluzione, attraverso l’esperienza, permette di misurare organismi adatti all’ambiente, in grado, se sono così veloci, di poter superare cambiamenti drastici all’interno del proprio ambiente. La Triade porta conoscenze che nessun libro è in grado di dare, che nessuna esperienza umana è in grado di trasmettere direttamente, ma questo insieme di vissuto è di molto superiore alla semplice raccolta che viene fatta nella mente di razza di specie. La tecnologia, i sistemi, i metodi, sono ricchezze enormi che possono essere state scambiate in migliaia o decine di migliaia di anni.

PROGRESSO ED EVOLUZIONE

Il progresso è l’avvicendarsi di modi e sistemi che permettono di ottenere del lavoro con un minore dispendio energetico. Se poi lo sforzo sia di tipo intellettuale, organico, fisico o meccanico è irrilevante; comunque si tratta sempre di progresso. C’è una progressione che non dobbiamo confondere con l’evoluzione. L’evoluzione è la capacità di rendere stabile un progresso. In pratica l’evoluzione è quell’aspetto che funziona negli individui che adoperano il progresso a loro servizio. Quindi la Triade ci ha portato tecniche, elaborazioni, complessità di altissimo livello e molte di queste tecniche e conoscenze attuali sono al di sopra della nostra capacità evolutiva o della nostra capacità progressiva nel comprenderle. La complessità in pratica è basata sulla capacità di conformarsi all’ambiente mentre il progresso è basato sull’adattare l’ambiente a sé. Sono due elementi che si sovrappongono. Spesso, nella nostra società meccanicistica esiste un eccesso, che fa confondere la potenza con l’evoluzione. Io non sono più evoluto perché so usare una bomba all’idrogeno o so usare un fucile laser rispetto alla tua lancia o al tuo coltello di selce; non sono più evoluto come persona ma ho soltanto in mano una potenza differente.

IL LAVORO

Perché una persona lavora? Un individuo lavora per acquisire indipendenza, per acquisire un potere. Probabilmente sarà un potere economico? A cosa serve un potere economico? A comperare tempo. Un potere economico serve a comperare tempo, quindi lavoro e consumo tempo. Impegno quindi il mio tempo per lavorare. Il risultato finale dovrebbe essere poter comperare il mio tempo, lo stesso tempo che ho impiegato per fare queste cose. Vi ricordate che l’oggetto pensato è più solido di un oggetto nato pensando a tutt’altro. Quante volte abbiamo ribadito questi concetti! Ora, per trovare un equilibrio adatto a questi aspetti, dovremmo trovare una formula e questa formula si chiama comunità che permetta di conciliare l’aspetto spirituale con l’aspetto fisico. Devo trovare il punto di contatto tra questi elementi perché il mio tempo è sempre un elemento ritualizzato. Il nostro tempo ha valore nel momento nel quale è ritualizzato. Nella conciliazione degli elementi noi dovremmo sviluppare una società, idealmente una comunità, che sia capace di conciliare il tempo del vivere, il tempo del lavorare con il tempo di pensare. Lo stipendio non ti paga il tempo, lo stipendio non ti allunga l’esistenza, lo stipendio non ti dà la felicità, se non esiste una finalità che trascende lo stipendio di per sé. E’ vero che il lavoratore damanhuriano può essere meno efficiente nella quantità di lavoro prodotto; se però lavora applicando i concetti iniziatici la qualità del suo lavoro sarà nettamente migliore. E’ vero che il lavoratore damanhuriano spesso non è capace di organizzare parte del proprio tempo; un conto infatti è lavorare, un conto è distribuire il lavoro.
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